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Abbiamo il dovere di avvertire 
il paese che la posta in gioco 
di queste elezioni e altissima, b 
la pnma volta nella storia dello 
Stato democratico che una 
competizione elettorale, che 
dovrebbe avere al proprio cen
tro l'obiettivo della formazione 
del nuovo Parlamento e, in es
so, di una maggioranza e di un 
governo, si svolRe in un mo
mento cosi incerto e dramma
tico per il futuro stesso dei no
stri assetti istituzionali e demo
cratici. I * basi ideali, morali e 
politiche della Repubblica sor
ta dalla Resistenza vengono 
scosse e colpite in profondità. I 
partiti entrano in lizza in un 
momento difficilissimo della 
vita economica e sociale della 
nazione. La solidarietà, i rap
porti di convivenza e di civiltà 
della nostra comunità nazio
nale sono mossi a dura prova e 
fiaccati dal malgoverno e dalla 
incuna delle classi dirigenti. « 

Il paese e percorso da una 
ondata di indignazione e di ri
volta morale, prima ancora 
che politica, contro l'arrogan
za del vecchio potere, contro 
la politica dei favori e contro le 
ingiustizie e l'esclusione che 
colpiscono duramente i più 
deboli e, in primo luogo, i gio
vani. Preoccupante e il disagio 
dei corpi dello Stato, come 
hanno reso evidente anche le 
manifestazioni degli agenti di 
polizìa. Occorre dare pronta e 
positiva risposta alle giuste esi
genze da essi sollevate e al 
tempo stesso occorre metterli 
al riparo da ogni manovra agi-
tatoria. in primo luogo convo
cando il Parlamento per af
frontare tali questioni. 

Ma l'aspetto più inquietante, 
in una situazione già cosi pre
caria, sta nella irresponsabilità 
delle forze di maggioranza, di
vise tra irresolutezza e avventu
rismo istituzionale. Noi lancia
mo un grido di allarme e un 
appello sincero, preoccupato 
e appassionato a tutti i demo
cratici. La situazione 0 rischio
sa: tutti devono assumersi le 
proprie responsabilità. Nessu
no può stare alla finestra, o di
sperdere l'impegno di una for
te e decisa tensione democra
tica in una inutile frammenta
zione della sinistra. -.«.- • 

Non siamo certo noi a voler 
drammatizzare artificiosamen
te la situazione del paese e i 
pencoli che corre la nostra de
mocrazia. I fatti stanno davanti 
agli occhi di tutti. Nessuno può 
dimenticare che in Italia, in 
questi ultimi mesi, sono suc
cesse cose inaudite e senza 
precedenti. . ; , - , . . -

• Una evidente 
usurpazione 

•-• Qualsiasi regime democrati
co del mondo, sia esso parla
mentare o presidenziale, sa
rebbe stato profondamente 
sconvolto e i suoi vertici politi
ci e istituzionali ne avrebbero 
tratto le dovute conseguenze. 
Qui in Italia, invece, le classi 
dirigenti hanno potuto guarda
re, con sufficiente distacco, al 
tentativo di Cossiga di imporre, 
attraverso una evidente usur
pazione di potere, un cambia
mento nella (orma di governo 
e della funzione della presi
denza; hanno accettato 1 inde
coroso processo alla Resisten
za e alla fonte primaria del pat
to costituzionale; l'attacco sen
za precedenti ai giudici e alla 
autonomia della magistratura; 
il riemergere di razzismi, loca
lismi, (orme di leghismo che 
minacciano i processi di unità 
nazionale, il formarsi attorno 
alla massima - autorità dello 
Stato di un 'partito del presi
dente» che va dai socialisti, al 
Ms.. fino alle Leghe. - • ̂  • > 

Non solo: in questo schiera-
' mento assumono un ruolo 
sempre più aggressivo e spa
valdo forze (come Msi e Le
ghe) che deliberatamente 
prendono a bersaglio l'unità 
nazionale e antifascista sorta 
dalla guerra di Liberazione, di 
cui il presidente della Repub
blica dovrebbe sentirsi il pnn-
cipale garante. • *• <•• . 

Tutto ciò awienq in un mo
mento difficile per la nostra 
economia minacciata dal pro
filarsi di una grave crisi indu-
stnale. Il venir meno della coe
sione sociale si spiega cosi con 
l'intreccio tra crisi Istituzionale 
e crisi di un modello di svilup
po. Da cui deriva una crisi or
ganica, che si manifesta nella 
forma di una crisi del blocco di 
potere e della legittimità delle 
classi dmgenti. • --

Le forze politiche che han
no, per anni, governato questo 
paese si sentono in pericolo e 
temono, più di ogni altra cosa, 
che si formi una coscienza di 
sinistra moderna, democrati
ca, europea e alternativa al 
vecchio sistema di potere. In
capaci di mettersi in gioco e di 
scegliere la strada del rinnova
mento istituzionale e politico 
democratico, si serrano nella 
vecchia cittadella del potere e 
fanno minacciose sortite. 

Si spiega cosi la forsennata 
campagna scatenata contro il 
Pds e il modo, a dir poco inve
recondo, con il quale ò stato 
utilizzato il brandello di una 
lettera di Togliatti. La manipo
lazione, anzi la falsificazione e 
stata ammessa da tutti. Essa 
concerneva vari punti del testo 
togliattir.no. Ma, soprattutto, 
una (rase che faceva gravare 
su Togliatti l'ombra di un so
spetto. Altrimenti perche ma
nipolarla? A questo ci siamo ri
bellati. Che c'entra lo stalini
smo? 

Ora. - quella >> falsificazione 
viene giudicata una mancanza 
veniale. L'on. Andreotti si con
cede qualche spiritosaggine 
sulle varianti. Quanto disprez
zo della stona, quanto cini-

E 

smo, quanta miseria intellet
tuale in questo ceto di gover
no. Che trova cosi gli storici e i 
filologi che si menta. Per tutti 
costoro, certo, la storia non sa
rà mai come per noi è stata, 
dagli anni tragici della guerra 
mondiale contro la tirannide 
nazifascista, maestra di vita. 
Maestra di moralità, di rigore, 
di verità, di rispetto per gli altri, 
di democrazia. 

Ora devono vergognarsi più 
che mai. non solo per avere 
voluto fare la campagna elet
torale del '48, non sapendo co
me fare quella del '92, ma an
che per le ingiurie rivoltanti 
veso milioni di uomini che in 
questo paese hanno combat
tuto contro il fascismo e per la 
democrazia. Devono vergo
gnarsi di avere, per odio nei 
nostri confronti, persino rivalu
tato i fascisti. In un paese dove 
si chiede scusa ai fascisti per 
una sacrosanta lapide nella 
stazione di Bologna, oggi biso
gna chiedere scusa a noi, a 
quanti hanno sofferto, sono 
caduti per ridare la libertà al 
popolo italiano. Piuttosto ci si 
parli del gioco di ricatti e di 
tensioni su Gladio, la P2, i ser
vizi segreti e la vicenda di Aldo 
Moro. Ci si parli delle stragi im
punite. Se non lo fanno, essi 
disprezzano in primo luogo se 
stessi. 

Ma l'obiettivo di quella cam-
iagna non era solo Togliatti, 
.'obiettivo era ed e quello di 

impedire il sorgere e il raffor
zarsi di un forte nucleo della si
nistra democratica, capace di 
raccogliere il meglio della tra
dizione comunista, socialista, 
liberaldemocratica, cattolico-
democratica del nostro paese. 

Ma non solo. Si cerca di far 
tornare indietro la ruota della 
storia anche al fine di rimuove
re le più significative conquiste 

. sociali e civili acquisite nel cor
so delle dure lotte degli anni 
passati. Non e un caso che la 
campagna su Togliatti abbia 
coinciso con prese di posizio
ne contro i movimenti femmi
nisti, considerati responsabili 
della crisi della (amiglia, con 
un revival di patriottismo arido 
e insincero che è servito solo a 
colpire la legge sull'obiezione 
di coscienza, nell'intento di far 
dimenticare che la comunità 
nazionale oggi la si difende 
anche con l'impegno dei gio
vani nelle grandi guerre inter
ne contro la droga, per la dife
sa dell'ambiente, per il soste-

. gno degli anziani. 
Si vuole non solo indebolire 

la sinistra, l'opposizione de
mocratica di questo paese e 
colpire in modo pretestuoso 
un partito che si ò rinnovato e 
che non ha nulla a che fare, nò 
politicamente, nò teoricamen
te con lo stalinismo: ma i citta
dini devono anche sapere che 
se passa questo attacco si reci
dono le radici della nostra Re
pubblica, si scalzano i suoi pi
lastri fondamentali: l'antifasci
smo, la Resistenza, i principi ' 
della Costituzione, quella Co-

" stituzione che porta la firma 
' dei comunisti, socialisti, catto

lici e liberal-democratici. 
Alla base dell'attacco nei 

nostri confronti c'è anche una 
" profonda incertezza e incapa
cità di muoversi sul nuovo ter-

; reno aperto dalla fine dei bloc
chi contrapposti. C'ò soprattut-

' to l'incapacità di sostituire al 
vecchio cemento ideologico 
anticomunista qualcosa di 
nuovo. C'ò la paura che senza 
lo scudo di quell'anticomuni
smo il re appaia nudo, il pote
re si presenti per quello che è 
davanti al giudizio degli eletto
ri. Si teme in sostanza la poten
zialità di una alternativa demo
cratica odi sinistra. 

Noi siamo l'unica forza poli-
* tica che ò stata capace di deri

vare, con la necessaria coeren
za, tutte le conseguenze dalla 

. caduta del muro di Berlino, 
perché abbiamo - intuito in 

'' tempo che gli sconvolgimenti, 
i mutamenti del mondo avreb
bero cambiato totalmente il 
modo di essere della politica 
su scala planetaria, e che il 

, nuovo inizio si imponeva per 
tutti. Noi siamo del tutto coe
renti con l'esigenza di supera
re radicalmente la natura dello 
scontro politico modellato su
gli schemi della guerra fredda, 
sentiamo tutta l'astiosa aridità 
del guardare all'oggi con la 
cultura di antichi scontri ideo
logici. 

Per questo ci siamo rinnova
ti: abbiamo cambiato e abbia
mo, con il nostro travaglio, for
nito un contributo, di portata 
storica, al mutamento della 
politica italiana. Gli altri partiti, 
quelli di governo, in modo par
ticolare, nanno timore di an
dare in mare aperto, si aggrap
pano alle vecchie certezze e ai 
vecchi privilegi, senza accor-

gersi di essere al centro di una 
ufera che può travolgerli. Per 

questo si mette in campo una 
forma grottesca e insieme pa
tetica di anticomunismo senza 
comunismo. E nello stesso 
tempo si mettono all'opera i 
tradizionali arnesi dell'antico 
male italiano: quello di una ri-

, voluzione - restaurazione che 
non colpisce il potere oscuro 
del paese, ma, anzi, intende 
conservarlo. 

Noi abbiamo, per questo, 
fatto appello al senso critico, 
allo spirito libero, alla coscien
za vigile dei cittadini e degli 
elettori. Non siamo rimasti iso
lati. Di straordinario valore ò 
stata la nsposta delle nostre 
università, del mondo della 
cultura, dei ricercatori, degli 
storici di fronte alla proposta di 
Cossiga di nominare la com
missione di Stato per la verità 

' storica. 11 ritiro di tale proposta 
ò stata una prima significativa 
vittoria della democrazia, e 
delle ragioni di una cultura cri
tica e libera. 

Ciò sta a dimostrare che in 
questa nostra società cosi tra
vagliata, vessata e delusa dal 
sistema di potere dominante 

Le conclusioni di Occhetto 
al Consiglio nazionale Pds 

sono vitali e vigili anche i ne
cessari anticorpi. La società ci
vile reagisce: dalle grandi ma
nifestazioni antirazziste, alla 
coraggiosa resistenza al racket 
e alla criminalità organizzata. 
Il paese ha le risorse e le ener
gie non solo per difendere le 
grandi conquiste democrati
che del dopoguerra ma per 
andare avanti, La condizione ò 
che emerga una nuova guida 
che abbia la forza e la lucidità -
di misurarsi con la natura della 
crisi e di elaborare una propo
sta riformatrice e di governo in 
base alla quale si possano co
struire le basi di una rinnovata 
convivenza civile. 

Noi vogliamo essere questa 
forza. Abbiamo alle spalle un 
lavoro programmatico di gran
de rilievo. La nostra proposta 
di riforma istituzionale ò stata 
considerata dai principali co
stituzionalisti e istituzionalisti, 
che hanno preso la parola nei 
corso del recente convegno-
dedicato a una nuova idea di 
Stato (ricordo le affermazioni 
di Paolo Barile, Duverger, 
Giannini, Scoppola e molti al
tri) come la più organica e la 
più completa. Abbiamo elabo
rato, con il concorso fonda
mentale di competenze alta
mente qualificate, la più seria 
proposta di riforma fiscale. E 
oggi abbiamo messo a punto 
un manifesto programmatico 
elettorale che è un primo, an
che se parziale, risultato di una 
ricca elaborazione legislativa e 
programmatica, testimoniata 
dal) attività del governo ombra 
e dei gruppi parlamentari, ma 
anche dai materiali per un pro
gramma di legislatura che so
no in corso di stampa. Abbia
mo, dunque, un programma 
che ci permette di affrontare i 
nodi fondamentali della nostra 
società e delle nostre istituzio
ni. • -

Con il nostro programma 
noi intendiamo dare una ri
sposta positiva ai nodi centrali 
della cnsi organica e ci presen
tiamo come (orza che costrui

sce il futuro. Che cosa volete? 
Qualche illustre commentato
re ci assegna dei voti bassi o 
addirittura si permette di igno
rare quel che abbiamo fatto? 

Ci spiacc. e ci preoccupa, 
che voci critiche del sistema di 
potere finiscano poi - ma per 
quali ragioni mi chiedo - con 
lo sminuire la nostra funzione 
e la nostra elaborazione. Noi 
rispondiamo, ai dubbi e alle ri
chieste, con la ricchezza del 
nostro impegno programmati
co. Questo non ò il momento 
di distruggere, è il momento di 
costruire. La società ha biso
gno di serenità e di sicurezza 
democratica. 

Con il nostro programma ci 
presentiamo come una forza 
di sinistra consapevole, re
sponsabile, che si impegna a 
ridare tranquillità, sicurezza e 
fiducia alla comunità naziona
le e a far rivivere un attivo spiri-

. to di solidarietà lungo la via 
maestra di un incessante svi
luppo della democrazia e sulla 
base di una riforma civile e 
morale della nazione. 

Con il nostro programma 
congiungiamo intimamente ri
costruzione dello Stato e risa
namento e sviluppo dell'eco
nomia. Noi forniamo una ri
sposta alta ad alcuni nodi es
senziali: natura della crisi ita
liana, crisi industriale e proble
mi del lavoro, nuova 
impostazione del rapporto tra 
pubblico e privato, sicurezza 
dei cittadini, pericoli di sposta
mento a destra a livello euro
peo e rilancio della nostra piat
taforma europeista. 

Al centro si colloca il tema 
cruciale del momento, il gran
de e inedito valore di questa 
competizione elettorale: non 
siamo chiamati a trarre solo un 
bilancio di una legislatura, pe
raltro inconcludente, ma ci tro
viamo di fronte alla fine di un 
ciclo, di una fase intera della • 
storia della Repubblica. E in di
scussione la De come partito-
Stato; è in discussione il siste
ma di potere a centralità de

mocristiana attorno cui hanno . 
ruotato gli altri partiti al gover
no. L'indebolimento della De 
come architrave ormai con
sunto di uno Slato che non 
regge alle sfide della criminali-
tàraella sicurezza, dell'integra
zione europea, 0 un fatto stori
co. Noi non lanciamo generi
che parole d'ordine del tipo 
•tutti contro la De». Si tratta di 
ben altro. 

Due forme 
di cambiamento 

Sono in campo due ipotesi 
di fuoriuscita dalla fase della 
centralità democristiana: quel
la di una ricomposizione po
pulista, pcronista e plebiscita
ria attorno a un nuovo centro, 
a un capo; oppure quella della 
costruzione, nel quadro di un 
sistema politico rinnovato, del
la prospettiva delle alternative 
programmatiche. La portata 
costituente di tale questione 
spiega da dove vengano II cli
ma avvelenato di questa fine 
legislatura, la situazione di 
vuoto di potere e di stallo, il 
senso di insicurezza generale, 
la durezza, senza esclusione di 
colpi, della campagna eletto
rale. La lotta non è più tra con
servatori e innovatori del siste
ma politico, ma tra due forme 
di cambiamento diametral
mente opposte: una ncoauto-
ritaria, l'altra democratica. - , • 

Sono in campo due vie d'u
scita dalla crisi politica e istitu
zionale, quelle di cui abbiamo 
parlato nel nostro manifesto 
elettorale. Di fronte a queste 
due vie d'uscita la De traccheg
gia e non si assume chiare re
sponsabilità. Il Psi mostra or
mai una profonda incertezza 
che è il frutto delle sue scelte 
strumentali. Il Psi si ò collocato 

, tendenzialmente nel fronte 
della trasformazione istituzio

nale, ma lo ha fatto con un di
namismo rivolto nella direzio
ne sbagliata. Il presidenziali
smo e l'appoggio a Cossiga 
guardavano ad un superamen
to della centralità della De, ba
sato appunto sull'affermazio
ne della centralità presidenzia
le. Pur di non imboccare la 
strada dell'alternativa il Psi si ò 
dimostrato disposto a mettere 
contemporaneamente in crisi 
la De e la sinistra. ., 

Noi non abbiamo mai de
monizzato il presidenzialismo, 
in quanto tale. Ma come si e vi
sto, e come Cossiga ci ha (atto ' 
ben vedere, l'idea che la ri
composizione della • sinistra 
potesse avvenire attorno alla 
carta presidenziale si ò dimo
strata una idea astratta e illuso
ria. Gli svolgimenti di questa 
politica ne mostrano la carica 
profondamente equivoca e l'e
straneità rispetto alla tradizio- •' 
ne del nostro Paese. Tanfo • 
che attorno a Cossiga si ò mes
so in moto un fronte inquietan
te. " 

Nello stesso tempo vediamo 
che il pendolo del PSI segue .'• 
questo movimento: se viene " 
meno l'illusione che tutto cam
bi grazie a una soluzione tau
maturgica, quel partito, sem
pre a dispetto dell'alternativa, -
ripiega sul patto con la De, e si 
affida a una conflittualità, sem
pre più sbiadita, per la contrat- • 
tazione di quote di potere. In 
contrasto con questo gioco 
politico esausto, che oltretutto " 
non garantisce più la governa-, 
bitità del paese, emerge tutta . 
la portata della nostra propo- - • 
sta istituzionale, la possibilità ' 
di dare per davvero ai cittadini 
un potere in più: quello di de- ' 
terminare le maggioranze, di 
scegliere governi di legislatura, > 
di garantire insieme la stabilità : 
del governo e le garanzie de- ; 
mocratiche, di scegliere per un l 
Parlamento < autorevole, con . 
meno deputati, che non si per
da in leggine clientclari ma " 
che si impegni su grandi pro
getti (politica industriale, ncer-

ca e formazione, servizi sociali, 
politiche europee), una rifor
ma della pubblica amministra
zione che separi la funzione 
politica da quella amministra
tiva. In questo paese deve es
sere finalmente chiaro chi go
verna e chi ò all'opposizione, 
si deve garantire l'alternativa e 
la stabilità al posto di perma
nenti crisi di governo che han
no fin qui salvaguardato il per
manente comando degli stessi 
centri di potere. .._-»• 

In questo contesto noi avan
ziamo una nuova idea di Stato. 
Non si tratta di parole d'ordine 
o slogan: sono piuttosto i pez
zi, legati tra loro con coerenza, 
dei cambiamenti necessari per 
rifondare l'ordinamento de
mocratico e il sistema politico: 
la riforma elettorale, il governo 
neoparlamenlare, la struttura e 
le funzioni del Parlamento, il 
nuovo regionalismo, il ruolo 
degli organi di garanzia (a co
minciare dalla Presidenza del
le Repubblica), la riforma dei 
galliti (e degli stessi principi d i : 

ase per il finanziamento pub
blico delle attività politiche), 
la democrazia europea. - -

Le nostre proposte nascono 
da una riflessione approfondi
ta, che ci induce oggi a com
piere un nuovo passo avanti, 
una ulteriore innovazione di 
cultura istituzionale. Non ò so
lo una certa idea del sistema 
politico italiano che va supera
ta. Questo ò necessario, ed e 
da qualche anno che abbiamo 
posto al centro della nostra 
analisi e della nostra iniziativa 
la necessità di uscire definitiva
mente dal consociativismo per 
introdurre in Italia una moder
na democrazia dell'alteman- • 
za. Il nuovo passo nella dire
zione di un ultenore nnnova-
mento di tutta la nostra impo
stazione istituzionale deve an
dare oltre il pur importante im
pegno per il cambiamento del 
sistema politico. Direi che il 
cambiamento del sistema poli
tico ò una condizione necessa
ria ma non sufficiente. , , 

Industria 1991 : occupazione meno 2,6%r 
cassa integrazione più 41 %. 
Dieci anni eli ristrutturazione e di profitti buttati 
al vento. E nel 1992? 
Gli imprenditori non vogliono pagare lo scatto 
di maggio della scala mobile. 
E c'è chi pensa solo a un posto: Palazzo Chigi. 

A Roma 
manifestazione nazionale con 
ACHILLE OCCHETTO 
sabato 22 febbraio, ore 15 
corteo da piazza Esedra a piazza San Giovanni 

PER IL LAVORO 
PERLA 
DEMOCRAZIA 

Occorre contemporanea
mente mettere di più l'accento 
su due questioni di profilo stra
tegico. La prima ò quella che 
concerne il rmnovamenlo di 
tutti i poteri nella direzione del 
superamento della separazio
ne tra governati e governanti. 
Si tratta di un impegno di fon
damentale importanza per 
porre il tema della libertà e del 
rapporto tra libertà e ugua
glianza all'altezza delle formi
dabili trasformazioni indotte 
dalla società informatica. Si 
traila, come ben potete vede
re, di un tema che mette in 
causa l'estensione dei processi • 
democratici, ma più ancora le 
radici e l'inveramento della de
mocrazia. E in questo capitolo 
si inserisce la rilevante questio
ne della funzione e del ruolo 
dei partiti, e del rapporto tra i 

, partiti e movimenti, associa
zioni, forme nuove di volonta
riato e di privato-sociale. Le 
chiamerei le nuove linee di 
scorrimento tra società politica 
e società civile. •-- •• • - • 

A questa rinnovata nflessio-
nc sul rapporto tra libertà e de
mocrazia si collega la nostra 
concezione di una democra
zia come via del socialismo, t 
come processo permanente, 
della democrazia come fron
tiera in continuo avanzamento 
e conquista di nuovi terreni (si 
pensi alle forme della demo- • 
crazia economica o ai nuovi 
diritti di cittadinanza). 

Ma ecco la seconda questio
ne. La nuova frontiera della 
democrazia ò oggi messa se
riamente in discussione da un 
duplice movimento: da un la- ' 
to. verso la sovranazionalità, 
indotta dai processi di integra
zione a livello intemazionale e 
dallo sviluppo delle forze pro
duttive che muove fatalmente 
in quella direzione; e, dall'altro 
lato, verso il localismo, • la 
scomposizione, la frantuma
zione delle vecchie entità sta
tuali. 

Questo e il più grande e in
quietante paradosso di tutto il 
processo in corso. Ma l'antino-

. mia che si stabilisce tra i due 
movimenti - verso la sovranità -
sovranazionale e verso il loca
lismo - ò solo apparente ed ò. 
a mio avviso, superabile se si 
comprende che questo movi- . 
mento apparentemente con- • 
traddittono si irradia da un uni
co centro, quello della crisi . 

• dello Stato nazionale. E se si ' 
comprende che tale crisi ò ri- , 
componibile collegando in un ' 
sistema più ampio due ten- • 
denze egualmente fisiologiche ' 
e necessarie, quella verso la 
confederazione e quella verso 
il rafforzamento delle aulono-. 
mie regionali fino al confine ; 
del federalismo. Democrazia ', 
intemazionale e democrazia '.' 
locale, potere sovranazionale '• 
e poteri locali si congiungono ' ' 
positivamente solo attraverso •" 
una riforma radicale, fino al i. 
capovolgimento del rapporto . 
tra gli attuali poteri, dello Stalo 
nazionale. 

Per tutti questi motivi noi ci , 
impegnarne con convinzione, '' 
per far emergere una nuova ' 
idea di Stato. Il livello sovrana
zionale non 0. solo quello euro
peo. Anche se all'Europa la si
nistra attribuisce un ruolo de
terminante nella formazione di . 
un nuovo ordine intemaziona
le, in grado di assorbire l'im
patto della frantumazione a ' 
Est e di guidare un processo di 
integrazione democratica del- ; 
le economie, dei popoli, delle ', 
istituzioni: un processo che * 
poggi sullo zoccolo dei più ' 
avanzati ed estesi diritti di cit
tadinanza, sulla pace e sulla ; 
non violenza, sul superamento '. 
dei tremendi squilibri tra Nord " 
e Sud del mondo. - - • -, 

Per queste ragioni, parlam
mo per primi di «governo mon- . 
diale». CI fu contestato un ec- .. 
cesso di ideologismo. L'anno 
scorso, nei giorni della guerra [ 
del Golfo, tutti hanno scoperto 
ii governo mondiale. Sembra- • 
va inverato nella coalizione !" 
militare che sconfisse l'Irak e 
liberò il Kuwait. Poi non se n'O 
parlalo più, confermando con ; 
ciò il valore della nostra con- •" 
trarietà a quella guerra. Noi '' 
siamo orgogliosi di avere già 
allora posto" al centro del no- > 
stro atto di nascita il problema ' 
di un autentico governo mon
diale capace di garantire solu- , 
zioni non violente dei conflitti ' 
tra gli Stati. Oggi il tema ò di 
nuovo dimenticato, propno 
nel momento in cui si potreb- ' 
bcro fare, a partire dal disar
mo, grandi passi avanti. Ma la 
questione ò II, pesa come un 
macigno sul destino dell'urna- • 
nità. Nell'età della interdipen
denza, il governo mondiale è 
una necessita vera, ma non 
può essere affidato alla logica 
dei rapporti di forza tra le po
tenze. Deve basarsi sulla logica ' 
del diritto e della democrazia. " 
Problemi enormi: ma la loro 
soluzione non verrà dall'attesa 
di un'evoluzione spontanea. 
Alla base deve esserci il princi
pio, proprio dell'idea di diritto 
affermatasi con gli Stati nazio
nali, che le controversie vanno 
risolte da un terzo imparziale, " 
che le decisioni vanno prese •• 
da organismi effettivamente 
rappresentativi e democratica
mente legittimati, che le fun
zioni del nuovo diritto interna
zionale non possono più esse
re solo quelle di regolare la 
coesistenza degli Stati, ma de
vono volgersi a garantire i dirit
ti delle persone e i dintti dei 
popoli. . . , 

b in questo quadro, in que
sta dimensione nuova e ampia 
della politica e della statualità. ' 
che si colloca l'impegno rifor
matore del Pds. I referendum, 
certo; ma ben oltre i referen
dum. Abbiamo creduto nei re
ferendum anche quando non 
erano di moda, i giornali non 
ne parlavano, le lume non si 
raccoglievano. Senza di noi, 
non ci sarebbe stato il 9 giu

gno. Non Io dico pei appro
priarmi di un patrimonio che 
non e di alcuno, se non dei 
600.000 ilaliani che firmarono 
nella primavera di due anni fa, 
e del cittadini che in numero 
più che doppio hanno firmato 
l'autunno scorso, dei 2G milio
ni di si del 9 giugno I referen
dum stanno lì per elfelto della 
democrazia, e non hanno bi
sogno di cani da guardia o di 
vestali. - -

Non per noi, almeno. I nostri 
candidati non avranno i pro
blemi di doppia lealtà che si 
pongono per la De, perdio il 
nostro programma - come 
avete sentito oggi - contiene 
già tutti i principi del manifesto 
del comitato del 9 giugno, e li 
svolge con coerenza ed orga
nicità, tino a disegnare una 
grande riforma di tutto l'asset
to dei poteri. -• • , 

Ma il punto essenziale e un 
altro. Il senso profondo dei re
ferendum e quello di unire for
ze politiche, soggetti della so
cietà civile, uomini e donne 
che si ntrovano nella comune-
volontà di cambiare il nostro 
sistema, in continuità con i va
lori e le linee portanti della Co
stituzione del '48, per introdur
re anche in Italia una moderna 
democrazia dell'alternanza: 
dove ciascuno si schiererà dal
la parte che preferisce, i mode-
rah con i moderati, i progressi
sti con i progressisti. Qui sta la 
forza, e sta anche il limite, del 
movimento referendario. Spin
gere oltre questo limite signifi
cherebbe ridurre quella forza. » 

Il Pds ò protagonista del mo
vimento per le riforme, con la 
sua autonoma identità e forza 
di partito della sinistra, di parti
to dei diritti non solo politici e 
civili ma anche sociali, di parti
lo che rappresenta il mondo 
del lavoro. Anche per questo 
sentiamo su di noi la responsa
bilità di farfare un passo avanti 
alla coscienza istituzionale del 
paese. Nel corso della campa
gna elettorale noi . dovremo 
con la nostra .impostazione 
programmatica 'evitare il ri- . 
schio di una separazione, o 
addirittura di una contrapposi
zione, tra istituzionalisti e colo- •, 
ro che mettono in primo piano 
i problemi dell'economia, tra -
chi invoca la riforma del siste
ma politico e chi evoca le ra
gioni della società. 

Al contrario, noi giudichia- ? 
mo che il nesso tra i due terre
ni, tra i due piani sia strettissi- ; 
mo. Solo che non si riduca il j 
problema della riforma delle ;" 
istituzioni a quello, • peraltro } 
delicatissimo, delle tecniche di ;> 
selezione delle rappresentan
ze e della classe dirigente. Esi
ste in rodila una relazione in- • 
dubitabile tra i problemi istitu
zionali che qui abbiamo di
scusso e il tema che dovrebbe ' 
oggi dominare l'attenzione dei •> 
cittadini e della politica, e cioò " 
la crisi del nostro sistema pro
duttivo, il fatto che l'Italia non -
abbia una politica industriale 
adeguata. I-orme di governo 
ed esercizio del potere sono 
direttamente chiamati in causa ' 
da tali crisi. — • ; - -• • « . * . . . ,•% 

Nuove strategie r 
di regolazione P. '.-' , 

Ma qual ò la sede del proget
to e del controllo? È fuor di 
dubbio che - a scala mondia- * 
le, come a scala nazionale, re
gionale, locale - non si aflron- ' 
tano i problemi dello sviluppo, "" 
della produzione e di distribu
zione di ricchezza, del supera
mento della scarsità di risorse.,' 
della crescita dei diritti di citta
dinanza, della efficienza e del- ì 
la • equità senza mettere in 
campo nuove strategie di rego- • 
lazione. E più strclta e vitale r 
oggi la connessione tra quel [ 
che si produce, come si produ- • 
ce e come si governa. Tra quel — 
che si distribuisce, come si di-
stnbuisce e quel che si rappre- ' 
senta. Per la democrazia si trat- -
ta di un compito di dimensioni ~ 
planetarie. . ---•< -< - ' --• 

Tutta la nostra impostazione 
sulle riforme istituzionali può ' 
diventare popolare solo se si fa . 
vedere con grande concrctcz- -
za questo rapporto. Solo se si • 
la comprendere, da noi, in Ita- "• 
lia. che con l'attuale sistema • 
fondato su coalizioni rissose ' • 
non si possono colpire g l i , 
sprechi, le spinte clientelar!, il • 
deficit dello Stato, non si può j ; 
lavorare per grandi progetti e '"' 
per la risoluzione di grandi -
questioni come quella meri
dionale e quella della creazio-
nedi lavoro. «.... 

Appariranno cosi alla co- • 
scienza dei cittadini sempre 
più evidenti i motivi per cui si • 
sono lasciate marcire le istitu
zioni, l'economia; perche non : 
si garantiscono la sicurezza e 
tanta parte dei dintti dementa- -
ri dei cittadini: perchò si e de
terminalo questo clima di sfi
ducia, contusione, incertezza ' 
sulle regole della convivenza. 

Perchò non si riesce a risol
vere in modo nuovo il rapporto " 
tra Slato e mercato - superan
do la vecchia logica: o più Sta- . 
to o più mercato - per mettere, 
invece, in campo un sistema di 
regole e di progetti con il quale 
il «pubblico» fornisca il neces
sario sostegno a tutti i soggetti '-
che operano sul mercato ' 
(pubblici, privati, cooperativi) 
sulla baso di chian vincoli so
ciali ed ecologici, il che signifi
cherebbe tra l'altro il coordina
mento di tali competenze in ' 
un unico centro di direzione 
della politica economica. -.. . 

Perclió non si riesce a supe
rare l'attuale tipo di intervento ' 
straordinario nel Mezzogiorno, 
intervento che occorre abroga- • 
re, come noi facciamo nella ». 
nostra proposta di legge volta * 
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